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ROMA — La legge di equo ca
none — in vigore dall'agosto 
'78 dopo quarant'anni di poli
tica dei blocchi — che avrebbe 
dovuto avere, per esplicita vo
lontà del Parlamento, caratte
re sperimentale, dovrebbe es
sere profondamente modifi
cata sia per correggere limiti 
ed errori che essa contiene, aia 
per eliminare i difetti messi in 
luce in questi quattro anni di 
esperienza. Dinanzi all'inerzia 
del governo e della maggioran
za, di fronte ad un problema 
che interessa circa sei milioni 
di famiglie di inquilini, oltre a 
quelle dei proprietari, il grup
po dei deputati comunisti ha 
presentato una organica pro
posta di legge che modifica la 
disciplina delle locazioni, per 
porre un freno agli sfratti faci
li e agli aumenti indiscrimina
ti degli affìtti. 

Il presidente del gruppo co
munista di Montecitorio, 
Giorgio Napolitano ha solleci
tato la presidenza della Came
ra ad esaminare con procedu
ra d'urgenza la proposta del 
PCI. Messa in votazione in as
semblea, la richiesta comuni
sta è stata approvata, nono
stante il parere contrario del 
governo. Con una votazione in 
aula è stato quindi dichiarato 
urgente l'esame della legge u-
nitamente alla proposta di ini
ziativa popolaro formulata 
dalle organizzazioni degli in
quilini (SUNIA-SICET-Uil-
casa). 

Il PCI, inoltre, ha chiesto ai 
presidenti delle commissioni 
Lavori Pubblici e Giustizia di 
mettere all'ordine del giorno 
dei lavori la proposta sull'e
quo canone. Contemporanea
mente ha domandato agli altri 
partiti la concessione della le
gislativa, che è la procedura 
più rapida per l'esame ed il va
ro di una legge. 

Il Parlamento, dunque, di
scuterà al più presto la propo
eta di modifica dell'equo cano-

Contro gli sfratti facili e per affitti più sopportabili 

Ecco la proposta del PCI 
per cambiare l'equo canone 
Presto all'esame della Camera -1 punti qualificanti: rinnovo dei contratti, indicizza
zione, utilizzo delle case vuote, fondo sociale, misure per botteghe artigiane, negozi 

ne. Per illustrare l'iniziativa 
comunista ascoltiamo il vice» 
presidente della commissione 
Lavori Pubblici della Camera 
Guido Alborgetti. Eccone i 
contenuti innovativi essenzia
li. 

Durata dei contratti e giu
sta causa — La proposta pre
vede che tutti i contratti d'af
fitto, sia per le abitazioni che 
per uso commerciale, artigia
no e turistico-alberghiero sia
no rinnovati automaticamen
te alla prima scadenza, fatta 
eccezione per i casi di giusta 
causa. Ciò vuol dire che tutti ì 
contratti di locazione in sca
denza tra 1*83 e l'84 — sono 
circa sei milioni — dovranno 
essere rinnovati. In questo 
modo gli inquilini saranno 
sottratti alla minaccia di 
sfratto — si parla già di un mi
lione di disdette inoltrate dai 
padroni di casa — o a richieste 
di canone nero in cambio della 
permanenza nell'alloggio. Vie
ne introdotta la giusta causa, 
limitata però alla necessità ve
ra ed urgente del proprietario 
e dei parenti di primo grado e 
non di nonni e di nipoti come 
avveniva nel passato. Questa 
misura, riducendo gli sfratti e-
sclusivamente a quelli di pro
vata necessità, tende a garan
tire al proprietario che si trova 
in tali condizioni di potere 

riottenere l'abitazione. È chia
ro, infatti, che se il numero de
gli sfratti è eccessivo rispetto 
alla necessità di alloggi alter
nativi (come oggi spesso acca
de), in realtà, nessuno sfratto 
viene eseguito e si ricreerebbe
ro le condizioni per un negati
vo blocco dei contratti. 

Graduazione — Quando 1' 
inquilino sfrattato non di
sponga di altra abitazione ido
nea alle proprie esigenze, il 
giudice che ha emesso la sen
tenza, tenendo conto anche 
delle condizioni economiche 
dell'affittuario e del proprie
tario, potrà graduare lo sfratto 
nel termine di 24 mesi per 
consentire il reperimento di 
un alloggio alternativo o da 
parte del proprietario o attra
verso strumenti a disposizione 
degli enti pubblici. 

Indicizzazione — Si deve e-
vitare un aumento automatico 
ed indiscriminato dei canoni 
come attualmente avviene. Ci
gni anno, infatti, il 1* di agosto 
l'affìtto viene aumentato in 
ragione del 75% dell'indice I-
STAT. La proposta del PCI 
prevede che il governo attra
verso il CIPE, ogni anno, sen
tite le parti sociali debba fissa
re la variazione dei canoni te
nendo conto, non solo, del co
sto della vita, ma anche dell' 

indice dei salari. Tale aumen
to dovrà essere inferiore al 
75 % e al 50 % per le abitazioni 
che non siano in ottimo stato. 
In questo modo si potrà porre 
un freno ad un aumento gene
ralizzato degli affìtti. 

Oneri accessori — È un ca
pitolo che va rivisto. Le spese 
per il servizio di portineria che 
ora incidono per il 90 % sull* 
affittuario, dovranno essere 
divise a metà. Se più dei tre 
quarti degli inquilini richiedo
no la soppressione del servizio 
e il locatore è di diverso avvi
so, questi dovrà accollarsi le 
spese nella misura del 90 %. 

Diritto di prelazione — Ad 
evitare, come spesso si è verifi
cato, che le vendite frazionate 
delle abitazioni comportino il 
rilascio dell'appartamento da 
parte dell'inquilino, la nostra 
proposta prevede che l'affit
tuario possa esercitare il dirit
to di prelazione nell'acquisto 
dell'immobile. È anche previ
sto che se questo diritto non è 
esercitato dall'inquilino, ad 
esso possa sostituirsi il Comu
ne se il fabbricato ricade in un 
piano di recupero o in un pia
no di zona per l'edilizia econo
mica e popolare. Naturalmen
te, la prelazione non può esse
re esercitata quando il trasfe
rimento di proprietà avviene a 

favore di coeredi del proprie
tario. 

Utilizzo delle case vuote — 
Attualmente si possono man
tenere vuote, anche per molti 
anni le case. Infatti, non c'è 
nessuna legge che obblighi il 
proprietario ad affittarle, an
che dinanzi ad una situazione 
di drammatica emergenza. 
Per questo il PCI, in questa 
fase di crisi abitativa, propone 
che i Comuni, con forti tensio
ni alloggiative, individuati o-
gni anno dalle Regioni o che 
ne facciano richiesta con deli
bera del Consiglio comunale, 
possano imporre la locazione 
di alloggi sfitti da più di sei 
mesi a quei proprietari che, ol
tre all'alloggio in cui abitano, 
possiedano due o più apparta
menti. In questi casi il con
tratto di affitto non può essere 
superiore a 4 anni e non è rin
novabile senza il consenso del 
proprietario. 

Destinazione d'uso — 
Spesso, per eludere la legge di 
equo cano.ie si ricorre a cam
biamenti di destinazione: per 
esempio, da alloggio ad uffi
cio. In questo modo vengono 
ottenuti affitti di gran lunga 
superiori all'equo canone. Per 
evitare ciò, il PCI propone che 
ogni cambiamento della desti
nazione d'uso d'un immobile 
sia soggetto a preventiva auto

rizzazione del Comune e 
quando si tratta di cambia
mento da abitazione ad uso di
verso a concessione edilizia. 
Ciò consentirà cambiamenti 
che risultino giustificati e non 
speculativi. 

Fondo sociale — Si tratta 
di un contributo a favore delle 
famiglie meno abbienti. Fino
ra non ha funzionato perché 
troppo macchinoso e dotato di 
mezzi finanziari insufficienti. 
Inoltre l'integrazione agli in
quilini con redditi modesti 
non riguarda gli aumenti do
vuti all'indicizzazione. Il PCI 
propone che gli stanziamenti 
siano potenziati e che si stan
zino 450 miliardi fino al 1984 e 
che i soldi siano dati diretta
mente ai Comuni. I fondi do
vrebbero essere erogati agli in
quilini in difficoltà economi
che che abbiano un reddito 
non superiore a due pensioni 
minime dell'INPS, maggiora
te del 25% per ogni compo
nente della famiglia. 

Commercianti, artigiani, 
.albergatori — Norme partico
lari sono previste a favore di 
artigiani, commercianti, al
bergatori e riguardano: la du
rata dei contratti (sei anni più 
sei anni di rinnovo automatico 
per artigiani e commercianti e 
9 anni, quindi diciotto per gli 
esercizi alberghieri); l'inden
nità per la perdita di avvia
mento dell'esercizio in caso di 
sfratto, che viene portata ad 
un importo pari a sei volte il 
reddito complessivo annuo di
chiarato quando il subentran
te eserciti la stessa attività e a 
tre anni in caso diverso. Viene 
inoltre rafforzato il diritto di 
prelazione e di riscatto. Viene, 
infine proposto un meccani
smo di canone controllato pari 
al 3,85 % del valore dell'immo
bile dichiarato dal proprieta
rio e controllato dall'Ufficio 
tecnico erariale. 

Claudio Notari 

Restauri «sabotati»: 
il direttore si 

dimette per protesta 
Il professor Urbani denuncia una situazione insostenibile: manca
no soldi e personale - Intralciate perfino le «cure» al Marc'Aurelio 

ROMA — Ricerche scientifiche bloccate dal ministero (come quelle per il restaurerei Marc' 
Aurelio) fondi ridicoli, personale insufficiente: la •bomba» dell'istituto centrale per il restauro 
è scoppiata, e nel modo più clamoroso. Da tre settimane 11 professor Giovanni Urbani, diretto
re del prestigioso centro per la conservazione del patrimonio artistico ha inviato una lettera 
di dimissioni al ministro Scotti. Nulla se ne era saputo, fino all'altro giorno, quando 1 dipen
denti dell'istituto al termine di un'affollatissima assemblea, dopo aver espresso la propria 

solidarietà al direttore, han-

Richiesta del 
PCI: cancellare 
l'omosessualità 
dalle patologie 

ROMA — L'omosessualità non 
è una malattia mentale e va 
pertanto cancellata dalla •clas
sificazione internazionale delle 
malattie*: un intervento del go
verno italiano in questo senso 
presso la OMS (Organizzazione 
mondiale della Sanità) è solle
citato in una interrogazione dei 
deputati comunisti Angela Ma
ria Rosolen, Giovanni Berlin
guer e Palopoli. Così — ricor
dano i parlamentari del PCI — 
si pronunciò già l'anno scorso 
l'assemblea del Consiglio d'Eu
ropa. 

Negli USA — è notizia di ieri 
— la Corte d'Appello dello sta
to di New York ha stabilito che 
l'omosessuale ha il diritto di a-
dottare il suo partner. 

Allarme 
per la salute 
di Pannella 

(sciopero sete) 

ROMA — Allarme per le con
dizioni di salute di Marco Pan
nella che dopo tre giorni di 
sciopero della sete ha perso sei 
chili e mezzo. «Se si prosegue in 
questa direzione la prognosi di
venta riservata» ha scritto nel 
bollettino medico il professor 
Ruggeri, primario del reparto 
di nefrologia dell'ospedale San 
Giacomo, dopo aver effettuato 
esami sul sangue e sulle urine 
del leader del Partito radicale. 

«Ogni ulteriore condizione di 
digiuno idrico avverrà a spese 
dell'acqua cellulare; questa si
tuazione comporta condizioni 
di pericolo per tutti i parenchi
mi* ha scritto ancora il clinico 
romano. 

Migliaia di produttori in corteo in Sicilia contro il boicottaggio della CEE 

Ma quanti nemici ha il vecchio Marsala 
Il nostro governo e la Regione tacciono di fronte alle restrizioni che vengono imposte ai viticoltori - Gli interessi della ma
fia agevolati da queste misure che costano ai coltivatori cento miliardi - Il discorso del compagno Alfredo Reichlin 

Siccità e incendi: 
pesanti disagi 

specialmente al Sud 
NAPOLI — La siccità flagella 
l'Italia e il Mezzogiorno in par
ticolare. Da mesi non piove e le 
ondate di calore hanno rag
giunto e superato punte di qua
ranta gradi. I danni alle colture 
agricole e agli allevamenti sono 
gravi. Numerosi e alcuni este-

* Biasimi, gli incendi di boschi 
che hanno provocato anche due 
vittime in Calabria. Pesante il 
disagio per le popolazioni, spe
cie nelle zone interne. Più col
pite la Calabria, la Sicilia inter
na, le pianure non irrigue delle 
Puglie, le aride colline della Ba
silicata, l'Alto Sannio, il Forto
re e la Piana del Sele in Campa
nia. La regione Calabria ha 
chiesto lo «stato di calamita*. 
Da Agrigento sono giunti al go
verno preoccupanti allarmi per 
la mancanza di acqua. 

Tra le colture agricole più 
danneggiate c'è il pomodoro. In 
Campania si parla addirittura 
del 50 %. Nelle Puglie e in Basi
licata, insieme al pomodoro il 
flagello colpisce i vigneti, il gra
no, i cereali. In Campania sono 
ì frutteti a subire pesanti dan
ni. Colpite soprattutto le specie 
che maturano più tardi: pesche, 
susine, pere e poi i noccioleti 
del Baianese. I problemi mag

giori per la zootecnia si riscon
trano nei grandi allevamenti di 
polli e conigli. Qui è il caldo tor
rido che colpisce senza miseri
cordia specie dove i capannoni 
non sono attrezzati per difen
dere i capi di bestiame dai colpi 
di calore. L'anno scorso in alcu
ne zone dove si produsse una 
situazione analoga, le perdite 
registrate furono del 20% circa. 

Insopportabile in molte zone 
il disagio per il caldo e per la 
mancanza di acqua. Ad Agri
gento denunciano che l'acqua 
scorre dai rubinetti per non più 
di un'ora la settimana. Nell'iso
la di Ischia, zeppa di turisti 
l'acqua viene erogata col conta
gocce a giorni alterni e solo per 
qualche ora. Da pochi giorni la 
situazione si è normalizzata nei 
quartieri alti di Napoli rimasti 
all'asciutto per una settimana. 
Ora c'è il pericolo che la situa
zione si ripeta per la fine dell'e
state. Soffrono invece ancora la 
sete le popolazioni dei comuni a 
Nord di Napoli, da Quarto *» 
Giugliano a Casoria, Villaricca 
e del Casertano, da Casal dì 
Principe a Villa Literno a Casa-
pesenna. 

f. d. a. 

Dal nostro inviato 
MARSALA (Trapani) — «In piazza, a sfilare, 
sotto questo solleone? Come mai?» Se lo chie
devano In molti Ieri mattina per le vie del 
centro della «capitale del vino» vedendo, sotto 
un sole che definire bruciante è poco più di 
un eufemismo, centinaia e centinaia di con
tadini siciliani, di viticoltori del Trapanese e 
delle zone interne. Ma non era un piacere 
nemmeno per loro, per gli agricoltori, scen
dere in piazza e ricominciare a scrivere 1 bol
lettini di un'altra guerra. 

Stavolta i nemici, però, non sono, se mai 
peraltro lo siano mai stati, i vignérons del 
•midi* francese. Adesso il fronte degli avver
sari si è allargato e dall'altra parte della bar
ricata la CEE, 11 Governo italiano, quello re
gionale. E non è finita. A dar contro ai pro
duttori siciliani del vino, ai soci delle coope
rative, c'è un altro nemico insidioso, potente, 
corruttore: la mafia. La grande mafia delle 
sofisticazioni, delle adulterazioni, la mafia, 
braccio armato delle grandi famiglie del 
grossisti e degli speculatori. 

C'è uno strano paradosso in tutta questa 
storia: furono due inglesi, Ingham e Woo-
dhouse, nella prima metà dell'800 a scoprire 
ed a commercializzare il Marsala come un 
vino di razza ma ora è proprio l'Europa a 
tentare di decretarne la fine. Il fatto è che la 
CEE ha impugnato le quattro leggi regionali 
(denunciando addirittura la Sicilia alla Corte 
di giustizia dell'Aia) che sono di sostegno ai 

principali settori agricoli dell'Isola. Il conto 
per quanto riguarda il vino è presto fatto: ai 
produttori questo scherzetto costerà la bel
lezza di cento miliardi di lire. 

È un colpo durissimo. Ma tutto questo av
viene senza che né a Roma 11 governo faccia 
qualcosa o elevi un veto, come è nelle sue 
prerogative, né tanto meno a Palermo 11 pre
sidente della Regione, 11 de Mario D'Ac
quisto, e il pentapartito si decidano a scuo
tersi dell'apatia, che può rivelarsi micidiale 
per l'economia della Sicilia, che sembra l'av
volga mortalmente. 

Anzi proprio l'altro giorno un rappreseci-
tante della CEE ha aspettato a Roma D'Ac
quisto per aprire una possibile trattativa sul
le quattro leggi. Ma 11 presidente ha pensato 
bene di non farsi vedere. E i grossi commer
cianti francesi gongolano. Il loro piano, per il 
momento, è riuscito. 

Vogliono che il vino siciliano resti quel che 
è stato per tanti anni: un concentrato d'al
cool che serva ai transalpini per tagliare e 
dar tono alle pregiate uve di Bordeaux e del 
Midi. E con loro gongolano i mafiosi che con
trollano il giro siciliano delia sofisticazione. 

Anzi, in questo modo ci guadagnano due 
volte: perché continueranno loro a rifornire i 
francesi i quali, a loro volta, ne hanno tutta 
la convenienza, perché comprano a costi più 
bassi (essendo la materia prima adulterata 
con lo zucchero) e perché sperano di penaliz
zare, di annullare, i nuovi soggetti democra

tici, la cooperazione, le cantine sociali, le mi
gliaia di agricoltori che si sono uniti, emersi 
negli ultimi anni in Sicilia. E allora volevate 
che non si mobilitasse nonostante 11 caldo 
torrido e il clima vittorioso che viene dal 
Mundial di calcio? 

Il compagno Alfredo Reichlin, membro" 
della segreteria nazionale del PCI, conclu
dendo la manifestazione, ha definito il silen
zio del governo italiano come un ulteriore 
attacco al tenore della vita delle popolazioni 
meridionali e un'altra prova di inettitudine 
della classe dominante. Ritardi, colpe, non
curanze dell'azione dello Stato e del governo 
erano venuti fuori, del resto, in maniera net
ta nella conferenza nazionale del PCI, orga
nizzata dalla sezione agraria, svoltasi sempre 
a Marsala venerdì nella sala del «Patio» per 
tutto il giorno. 

Sia le relazioni dei compagni Agostino Ba
gnato, Vito Lo Monaco, le numerosissime co
municazioni, la discussione generale (a cui è 
intervenuto anche il compagno Luigi Cola-
janni segretario regionale del PCI) le conclu
sioni di Luigi Conte hanno posto la questione 
della difesa della viticoltura e della sua ulte
riore qualificazione come un momento fon
damentale per la tenuta economica del Mez
zogiorno d'Italia e per il suo ulteriore svilup
po. Il vino, che è cultura, civiltà, tecnologia, 
per moltissime zone del sud rappresenta an
che l'unica risorsa economica. 

Ma «fare il vino» in Italia, e questo le centi

naia di migliaia di produttori lo sanno benis
simo, ha sempre significato avere di fronte 
molti nemici. La mancanza di programma
zione, una assenza totale dei piani di settore, 
di quello agricolo-alimentare, le responsabi
lità di una struttura come l'AIMA, le crisi di 
mercato sempre più ricorrenti hanno fatto si 
che il vino sia stata una produzione molto 
«sofferta». Ma ciò nonostante la viticoltura 
rappresenta oggi il 13% della produzione 
vendibile agricola e la seconda voce dell'e
xport: con mille miliardi di saldo attivo all' 
anno. «Siete più bravi di Agnelli» ha urlato 
Reichlin ieri mattina rivolgendosi ai produt
tori che la lotta all'inflazione la fanno vera
mente (e vittoriosamente) su tutti i mercati 
del mondo tenendo testa all'agguerrita con
correnza francese. Di più. Il vino potrebbe 
essere una risorsa per tutta l'economia na
zionale se solo pensiamo per un momento 
che nel mondo 4 abitanti su 100 sono seguaci 
di Bacco. 
• Per il resto bevono birra, coca-cola, sidro, 
acqua. Ma nessuno veramente ha mai pensa
to che anche il vino possa essere una imma
gine del «made in Italy» alla stessa stregua di 
Armarti, Versace o Fiorucci; un grimaldello 
contro la crisi e contro l'emarginazione in
ternazionale? Intanto in Europa, dopo il col
po dato al mondo contadino dalla CEE, qual
cuno ride. E forse per festeggiare si è ubria
cato. Con qualche buon vino italiano. 

Mauro Montali 

Il treno per la Sicilia 
fa una vittima a Milano 

MILANO — Un uomo — che con la sua famiglia tornava in Sicilia 
per le ferie — è rimasto schiacciato sotto le ruote di una carrozza 
ferroviaria alla Stazione centrale di Milano. In gravissime condi
zioni, è stato sottoposto ad intervento chirurgico presso l'ospedale 
di Niguarda. Sembra che rischi l'amputazione di entrambi gli arti 
inferiori. L'incidente è accaduto verso le 19,15 di ieri. Alcune car
rozze stavano compiendo manovra sui binari per formare un con
voglio diretto a Palermo. Per assicurarsi un posto a sedere molti 
Sasseggeri si sono precipitati verso il treno ancora in movimento. 

fella ressa un uomo è scivolato sui binari, rimanendo schiacciato 
con entrambe le gambe. Le operazioni di soccorso, subito scattate 
con l'intervento dei vigili del fuoco, sono state rese difficili dalla 
posizione che aveva assunto il corpo della vittima. E' passata circa 
mezz'ora prima che l'ambulanza potesse portare il ferito in ospeda
le. Il ferito Angelo La Cognata di 34 anni, originario di Santa Croce 
Camerini (Rifusa) è residente a Calusco D'Adda (Bergamo). Al 
momento dell'incidente erano con lui, la moglie, i due figli piccoli. 
E' grave che le Ferrovie non facciano abbastanza per rafforzare il 
servizio e per assicurare un viaggio tranquillo a chi deve fare lunghi 
trafitti in treno. 

Mirafiori per la 
prima volta fa 

festa per l'Unità 
_ _ _ „ _ Gli operai debuttano al Valentino - L'ap-

pcì"di"MÌràfioriV*che porta u*nóme cu Guido"Rossa, ha porto dei lavoratori in cassa integrazione 
puntato alto. Lo striscione «Festa dell'Unità» sta fra due r 

alberi all'angolo di corso Vittorio Emanuele con corso 
Massimo d'Azeglio. Insomma siamo al Valentino, Il Po è — dice il responsabile della fabbrica Piero Fassino — la 
lì a un passo e manda una frescura graditissima in que- macchina gira, la parte politica funziona. Ce qualche 

TORINO — «No, tradizione non ce n'è. Anche quando a 
Mirafiori avevamo 5000 iscritti, il Festival non lo faceva
mo. Si partecipava al festival provinciale, magari si met
teva su uno "stand Mirafiori". Ma di rado avveniva». 
Bruno Caffaratti, per anni responsabile politico dei co
munisti Fiat, ricorda bene. Giuseppe Garelli, che dei fe
stival provinciali torinesi è una sorta di giovane «memo
ria storica», conferma. E toglie definitivamente al croni
sta la speranza di scoprire una tradizione Fiat nelle feste 
dell'Unità. 

L'anno scorso, alla Festa nazionale di Italia '61, Io 
stand dei comunisti della Mirafiori era accanto al Palaz
zo a vela ed ebbe un meritato successo. «Questo — dice 
Giovanni Favaretto — li ha caricati e così quest'anno 
fanno la loro prima festa». Per il debutto la sezione del 

ste serate afose. Da cinque giorni gli stand sono affolla
tissimi. 

Sarà la buona organizzazione, la qualità dei compagni 
che ci lavorano, sarà la scelta strategica del luogo, affol
lato a tutte le ore da chi cerca un po' di refrigerio senza 
allontanarsi dalla città. «Sarà tutto quel che si vuole, ma 

buco nel programma, un oratore di particolare richiamo 
è ammalato. Ma sono cose praticamente inevitabili». 
Tutti i temi dell'attualità politica — a cominciare dall' 
invasione del Libano da parte di Begin — sono presenti 
con mostre, cartelli, fotografie. Nasce anche dalle imma
gini la necessità di lottare per la pace, come fanno anche 

tanti cittadini israeliani, che chiedono di fermare il mas
sacro dei palestinesi. 

Più che mai all'indomani della Conferenza nazionale, 
conclusa domenica scorsa da Berlinguer, su operai, tec
nici e impiegati, il tema dell'unità fra questi strati fonda
mentali di lavoratori, i ritardi nell'azione del PCI, sono 
presenti alla festa dei comunisti della Mirafiori. E poi c'è 
il problema dei problemi per Torino: la Fiat, la sua crisi, 
la lotta dei 35 giorni, la cassa integrazione, le prospettive. 
Una serie di pannelli efficaci nella loro semplicità, svolge 
questo tema cui sono dedicate (come ai problemi affron
tati dalla Conferenza nazionale) varie iniziative. Alcune 
si sono già svolte con dibattiti cui hanno dato contributi 
interessanti anche lavoratori non comunisti. 

Alla festa lavorano anche compagni della Fiat in cassa 
integrazione che hanno fatto in questi mesi una espe
rienza illustrata qui con fotografie. Facendo manuten
zioni in un paio di parchi cittadini, hanno tradotto in 
pratica uno di quei «progetti per lavori socialmente utili» 
di cui molto si parla e si scrive quale possibile impiego 
temporaneo per i cassintegrati. 

Stasera i compagni della Mirafiori tirano le somme del 
loro debutto nella grande arena delle feste dell'Unità. 

Andrea Liberatori 

I magistrati respingono le accuse di Rognoni 
Riunita l'associazione nazionale dei giudici sulla vicenda dei 5 poliziotti arrestati con l'accusa di torture a un br 

ROMA — «Respìngiamo ogni 
tentativo di incrinare, attraver
so la enfatizzazione di specifi
che vicende penali, i rapporti di 
collaborazione tra polizia giu
diziaria e magistratura». Riuni
ta ieri a Roma l'Associazione 
nazionale dei magistrati ha 
detto chiaro che i giudici non si 
faranno intrappolare dalle ma
novre di chi tenta di scatenare 
una guerra tra loro e la polizia 
cercando di strumentalizzare la 
vicenda dell'arresto di cinque 
uomini della PS (un ufficiale, 
un funzionario e tre agenti dei 
NOCS) accusati dal giudice Fa
biani di Padova di aver tortura* 
to il brigatista Cesare Di Le-
nardo. 

In un documento approvato 

al termine della riunione la 
Giunta esecutiva centrale dell' 
associazione dei magistrati ha 
anzi ribadito la volontà di ren
dere ancora più stretti i rappor
ti di collaborazione tra i giudici 
e la polizia giudiziaria, quei 
rapporti che sono stati «fino ad 
oggi vincenti» nella lotta al ter
rorismo «proprio perché con
dotti nel quadro dei prìncipi di 
legalità che sono non soltanto 
un imperativo della nostra car
ta costituzionale, ma una con
dizione essenziale di libera e ci
vile convivenza». 

L'associazione dei magistra
ti, respinta decisamente ogni 
strumentalizzazione di con
trapposizione con la polizia, ha 
ribadito con fermezza che «gli 

organi dello Stato, e primi fra 
essi magistratura e forze dell' 
ordine, non devono godere di 
nessun trattamento diverso da 
quello cui è oggetto qualsiasi 
cittadino per i fatti commessi 
nell'esercizio delle funzioni dì 
cui si è investiti». E un'accusa 
esplicita a quella parte (minori
taria) della PS (ad esempio il 
sindacato autonomo SAP) che 
in questi giorni aveva rivendi
cato assurde immunità per i po
liziotti considerati «diversi da
gli altri cittadini». 

Per quanto riguarda sii arre
sti ordinati dai giudici di Pado
va contro i cinque poliziotti, 1' 
associazione dei magistrati ha 
riconosciuto «la legittimità di 
ogni crìtica» all'operato dei giu

dici avvertendo però che que
sta «va ispirata a quella dovero
sa cautela richiesta dal rispetto 
dei valori della giurisdizione ed 
idonea ad evitare pericolosi 
dualismi fra le istituzioni dello 
Stato» soprattutto quando pro
mani da «sedi responsabili.. La 
crìtica è indirizzata soprattutto 
al ministro Rognoni che inter
venendo in Parlamento si era 
dichiarato «perplesso ed ama
reggiato» dell'operato dei giudi
ci padovani da lui giudicato di
fettoso di «equilibrio». A Geno
va, città dove si sono avute le 
proteste più estreme dei poli
ziotti, si è riunita venerdì la se
zione ligure dell'associazione 
dei magistrati, ì sindacati e il 
SIULP (sindacato unitario dei 

poliziotti) che hanno elaborato 
un documento unitario frutto 
di «un'ampia e significativa 
coincidenza di valutazione». 

•Si è ribadito — afferma la 
nota diffusa ieri — prima di pnr 

alla] tutto il "no" decìso dalla prati
ca della tortura e si è convenuto 
che il ricorso a tali pratiche, co
munque si cerchi di giustifi
carle, implica una rinuncia a 
valori di civiltà giurìdica essen
ziali per garantire la sopravvi
venza stessa dello Stato ed evi
tare l'imbarbarimento della vi
ta collettiva*. Analogo accordo 
«sulla necessità di riaffermare il 
valore forte e positivo della le-

5alita intesa come protezione 
i tutti dall'arbitrio per mezzo 

della legge, anche e soprattutto 

nella sanguinosa lotta che lo 
Stato e la società italiana stan
no conducendo contro il feno
meno eversivo». 

Magistratura, rappresentan
ti dei lavoratori e sindacato u-
nitarìo di polizia ribadiscono in 
proposito che «gli appartenenti 
alle forze di polizia, anche e so
prattutto coloro che sono chia
mati ai compiti più pericolosi e 
ai più gravi sacrifici personali, 
non possono essere considerati 
come cittadini diversi da tutti 
gli altri. 

I deputati comunisti seno temiti 
ed essere presenti SENZA ECCE
ZIONE «He sedute di martedì 13 
luglio. 

no Inviato un documento a 
Scotti, denunciando l'Inso
stenibile situazione. Il diret
tore, fedele alla sua prover
biale discrezione, rifiuta con 
cortese fermezza di rilascia
re qualsiasi dichiarazione, 
prima che il ministro rispon
da alle sue richieste. 

Ma, anche se Urbani tace, 1 
motivi del suo clamoroso ge
sto sono ben noti. A comin
ciare dal fondi Irrisori asse
gnati a un'attività di Impor
tanza vitale. Nel bilancio del 
ministero la voce «restaurai 
è di soli 400 milioni, 1 due ter
zi del quali se ne vanno in 
spese di gestione. Per 1 corsi 
di formazione si riesce a o-
spltare ogni anno solo 15 stu
denti, 10 italiani e 5 stranieri. 
E quest'anno sono già 500 le 
domande presentate. Il per
sonale è insufficiente, al 
punto che nei mesi scorsi lo 
stesso direttore ha dovuto 
sostituire nel turno di guar
dia l'unico custode del San 
Michele che si era ammala
to. E anche questa è una sto
ria grottesca che viene rive
lata solo dal funzionari dell' 
Istituto. Continui ostacoli 
burocratici rendono l'attivi
tà lunga e farraginosa. Nel 
documento che i collabora
tori di Urbani hanno conse
gnato al ministro, si ricorda 
che per le consulenze tecni
co-scientifiche per le sovrin
tendenze, i musei e le Regio
ni, è stato introdotto l'obbli
go di richiedere, anche per i 
sopralluoghi d'urgenza, un' 
autorizzazione preventiva al 
ministero (e i tempi di rispo
sta sono di 2-3 mesi). Singo
lari contraddizioni di un mi
nistro come Scotti che ha 
fatto dell'efficienza, del po
tenziamento delle strutture 
scientifiche, dello snellimen
to burocratico la sua più im
portante carta di credito. In 
più, continue interferenze 
nella gestione tecnica degli 
stessi interventi di conserva
zione: «Il caso più recente — 
denunciano sempre i colla
boratori di Urbani — è stato 
11 blocco pretestuoso di parti
colari indagini scientifiche 
per il restauro della statua di 
Marco Aurelio». Il famoso 
monumento equestre, che si 
trovava al centro della mi
chelangiolesca piazza del 
Campidoglio, è da parecchi 
mesi al restauro in quanto 
intaccato gravemente dall' 
inquinamento atmosferico. 

Se i motivi contingenti so
no quelli elencati nel docu
mento che il personale dell'i
stituto ha inviato a Scotti, 
forse ve ne sono altri, ben più 
di fondo, che hanno spinto il 
professor Urbani a prendere 
una decisione sicuramente 
sofferta e ben ponderata. E 
sono le scelte generali che il 
ministro Scotti ha compiuto 
per quanto riguarda questo 
settore. La prima è quella di 
non far fare alla struttura 
del restauro un salto di qua
lità, ma anzi di muoversi nel 
senso opposto: ridimensio
namento del ruolo di questo 
prestigioso istituto, la cui 
consulenza è richiesta dalle 
città di tutto il mondo. Addi
rittura nel progetto di legge 
per la riforma dei beni cultu
rali U ministro propone di di
videre in due l'istituto, la
sciando u quello esistente la 
cura di quadri, affreschi e 
beni mobili, per così dire, e 
affidando a un altro da crea
re ex novo la tutela e il re
stauro architettonico. Una 
frantumazione che risponde 
solo a criteri clientelar! non 
certo a esigenze pratiche. 
Anzi. Una simile divisione 
non farebbe che rendere più 
difficile gli interventi di re
stauro. Olà oggi la tutela di 
complessi architettonici, che 
magari contengono affre
schi o dipinti è sparpagliata 
tra varie sovrintendenze, co
sicché non si riesce mai a 
prendere decisioni rapide. 
Ora questo modello lo si vor
rebbe «esportare» proprio al 
restauro, dove la sveltezza 
dell'intervento e 11 coordina
mento sono elementi essen
ziali per un lavoro ben fatto. 

Oli intralci, il disinteresse 
del ministero denunciato 
con tanto vigore dalle dimis
sioni del direttore e dalla sol
levazione dei suol dipendenti 
(204 tra architetti, esperti di 
laboratorio, storici dell'arte, 
ricercatori), hanno quindi 
uno scopo preciso. E il silen
zio del ministro che, dopo tre 
settimane, non ha ancora 
dato un segno di risposta al 
professor Urbani non può 
che confermare i peggiori so
spetti. Che si voglia far mori
re d'inedia una delle poche 
strutture scientifiche che 
funzionano nel nostro pae
se? 

Matilde Passa 


